Antologia di Satire
1)Una giornata qualsiasi

(Orazio, Sermones I, 6, vv. 104-131)
	                                        Nunc mihi curto
ire licet mulo vel si libet usque Tarentum,            105
mantica cui lumbos onere ulceret atque eques armos.
Obiciet nemo sordis mihi, quas tibi, Tilli,
cum Tiburte via praetorem quinque secuntur
te pueri, lasanum portantes oenophorumque.
Hoc ego commodius quam tu, praeclare senator,  110
milibus atque aliis vivo. Quacumque libido est,
incedo solus, percontor quanti holus ac far,
fallacem circum vespertinumque pererro
saepe forum, adsisto divinis, inde domum me
ad porri et ciceris refero laganique catinum;        115
cena ministratur pueris tribus et lapis albus
pocula cum cyatho duo sustinet, adstat echinus
vilis, cum patera guttus, Campana supellex.
Deinde eo dormitum, non sollicitus, mihi quod cras
surgendum sit mane, obeundus Marsya, qui se     120
voltum ferre negat Noviorum posse minoris.
Ad quartam iaceo; post hanc vagor aut ego lecto
aut scripto quod me tacitum iuvet unguor olivo,
non quo fraudatis inmundus Natta lucernis.
Ast ubi me fessum sol acrior ire lavatum              125
admonuit, fugio campum lusumque trigonem.
Pransus non avide, quantum interpellet inani 
ventre diem durare, domesticus otior. Haec est
vita solutorum misera ambitione gravique;
his me consolor victurum suavius ac si               130
quaestor avus pater atque meus patruusque fuisset.

	104 curto  “miserello”. Si riferisce alle pietose condizioni fisiche. Altri intendono “senza coda”, altri ancora “castrato”, poiché in un passo parallelo di Lucilio (1207 M.) si parla di un cantherius e cantherius  è “cavallo castrato”. ‑ 105. vel... usque : “anche sino a...”. ‑Tarentum. Alla fine della via Appia (a Brindisi finiva un altro piccolo ramo): dunque meta di un lungo viaggio. ‑ 106. Pro​babile reminiscenza, ma molto affinata, di un verso di Lucilio (1207 M.) Mantica cantheri costas gravitate premebat. ‑ 107. Obi​ciet: “rinfaccerà”. ‑ sordis = sordes. ‑ Tilli. E’ probabile che si tratti di un personaggio di bassi natali, , prima escluso dal senato e poi riammessovi. Non solo non è nobile, ma è povero o spilorcio: e il popolo gli rimprovera quell’equipaggiamento, sentendovi una macchia della bassezza dei natali e una specie di condanna:  “Cafone era, cafone resta; e ben gli sta!”. ‑ 108. Tiburte via. Sulla via che, uscendo dalla porta dell’Esquilino, porta a Tivoli. Orazio può andare, se vuole, fino a Taranto, un pretore non può spostarsi troppo dalla città! La via di Tivoli era fiancheggiata da ville lussuose ed era frequentatissima: quanta gente si divertiva a quel contrasto! ‑ quinque... pueri. Pochi, se neppure dieci schiavi rappresentano granché (cfr. Sat. 1, 3, 12). ‑ 109. lasanum: “vaso da notte”, come intendo lo Pseudo‑Acrone. Altri so​spetta che si tratti di un utensile da cucina. Tillio, per povertà o spilorceria, vuol evitare le spese di albergo. Ma il Paoli osserva giustamente che per i magistrati romani le spese di viaggio erano a carico dello Stato (cfr. Sat. 1 5, 46). Più che nel por​tare con sé oggetti del genere la sordidezza si vede nel fatto che essi, invece di essere nascosti in un petorritum, in una grande carrozza, sono portati in mano, alla vista e con scandalo di tutti, dagli schiavi. 110. Hoc: “per questo”: e spiega in seguito. ‑ 111. Milibus atque allis: “e per mille altre ragioni”. ‑ libido est: “mi vien voglia” ‑ 112. Incedo. Forse non è sem​plicemente eo; forse vuol dire: con tutta libertà, sentendomi un re. ‑ solus: senza accompagnatori, che per lo più sono seccature. ‑ 113. Fallacem circum: “il Circo pieno d’imbroglioni”. I vizi degli uomini sono una commedia varia, che egli si diverte a contemplare. ‑ 114. assisto divinis : “mi fermo davanti agli indovini”. Erano specialmente caldei. Altri impostori diver​tenti. ‑ 115. Ecco la sua cena semplicissima: un piatto di porri, ceci, frittelle (si noti il singolare collettivo, frequente in simili casi). La semplicità dei pasti era sia nella tradizione cinica sia in quella epicurea. Ma qui i precetti dei filosofi non c’entrano molto. ‑ 116. ministratur: “vien servita”. E’ verbo, per così dire, tecnico. ‑ pueris tribus. Dativo di agente (che in poesia non si usa solo col gerundivo). Tre schiavi indicano condizione molto modesta. ‑ lapis albus : probabilmente marmo. ‑ 117. Po​cula... duo: “due coppe”, l’una per l’acqua, l’altra per il vino. ‑ cyatho: una ciotola a manico lungo per attingere il vino nel cratere. ‑ echinus: forse “la saliera”, ma è interpretazione incerta. Echinus è propriamente " riccio di mare "; viene a si​gnificare anche, in architettura, la parte inferiore del capitello dorico e ionico. La rassomiglianza di forma avrà dato il nome all’oggetto. ‑ 118. Vilis: “di poco prezzo”. ‑ guttus: un’am​polla da cui si versava goccia a goccia. Era forse sostenuta da un largo piatto (patera). ‑ Campana supellex. Suppellettile di bronzo, ma di poco valore. ‑ 120. mane: “di buon mattino”. ‑  Marsya. Marsia era il satiro che aveva osato

	gareggiare con Apollo e, vinto, era stato scorticato vivo. Col suo nome era stata battezzata nel Foro una statua che rappresentava in realtà un Sileno; la statua, aveva sulla spalla sinistra un otre pieno e protendeva il braccio in avanti minacciando chi volesse ru​bargli il vino. Sorgeva accanto al tribunale del pretore, di fronte alle botteghe dei banchieri (tabernae argentariae).‑.Qui ad Orazio pare che quel braccio di Marsia minacci il minore dei fratelli No​vii, che erano, a quanto ci dicono gli scoliasti, due celebri usurai. Una botta satirica di passaggio. ‑ 122. Ad quartam: fino alla quarta ora dopo il levarsi del sole, cioè fin verso le dieci. ‑. ‑ lecto... scripto. Ablativo asso​luto. ‑ 123. quod... iuvet : “ciò che mi piace leggere o scri​vere in silenzio”. L’arte non serve a procurargli chiassosa po​polarità, ma a procurargli, in solitudine, una raccolta e silen​ziosa gioia. ‑ unguor olivo. Per andare poi a giocare nel Campo Marzio  124. Natta. Non ne sappiamo più di ciò che dice qui Orazio, cioè che egli si ungeva con olio rubato alle lu​cerne, con olio sporco e fetido (e perciò è immundus). Un’al​tra stoccata di passaggio; ma forse qui, dove il tono è di sereno raccoglimento, queste punto satiriche stonano. ‑ 125. Ast (= at). Arcaismo. Forse i due versi hanno un tono di scherzosa solen​nità. ‑ sol acrior: “la cresciuta violenza del sole”. ‑ lavatum. E’ andato al Campo Marzio: ora va a prendere un bagno. ‑126. Campum lusumque trigonem: “il Campo Marzio e il gioco della palla in triangolo”. Trigon è un giuoco in cui tre gioca​tori si dispongono ai tre vertici di un triangolo e si lanciano l’un l’altro la palla (il gioco è già menzionato da Lucilio 1134 M., che ha la forma trigonus, scil. ludus, da τρίγωνος). E’ molto diffi​cile che trigonem sia aggettivo: o 1udum è apposizione di trigo​nem o è participio perfetto (ludere si costruisce in genere con l’ablativo, ma alea luditur si ha, per es., in Ovidio, Trist. II 471 e Giovenale 8, 10). ‑ 127. Pransus non avide: “dopo un modico pranzo”: sempre con la stessa semplicità e gusto della misura. ‑ Interpellet : “impedisca”, “basti ad impedire”. Si costruisce in genere come i verba impediendi ma qui ha – come a volte prohibeo, il semplice infinito. Il congiuntivo ha valore consecutivo‑finale. ‑ 128. domesticus: “in casa”. Ma si op​pone ad ambitiosus. ‑ 129. solutorum: “di coloro che son li​beri”. ‑ misera. Con senso attivo. “che angustia” - gravi: “che opprime”. ‑ 130. His: “con questi mezzi”, “in questo modo”. Da unire a victurum (cioè: “sono sicuro che vivrò, e questo è il mio sollievo”; altri preferisce unirlo a me consolor (victurum è in questo caso apposto a me). – ac si = quam si ‑ 131. Quaestor. La questura era la magistra​tura che apriva il cursus honorum e dava l’accesso al senato. Nella serie polisindetica che segue c’è ancora l’irrisione per quelli che si gonfiano enumerando le glorie degli antenati. Così la satira ritorna, organicamente, al motivo dell’inizio


2)Nessuno è perfetto!

(Orazio, Sermones I, 3, vv. 68-98)

	Nam vitiis nemo sine nascitur; optimus ille est,
qui minimis urgetur. Amicus dulcis, ut aequum est,
cum mea conpenset vitiis bona, pluribus hisce,       70
si modo plura mihi bona sunt, inclinet, amari
si volet: hac lege in trutina ponetur eadem.
Qui, ne tuberibus propriis offendat amicum,
postulat, ignoscet verrucis illius: aequum est
peccatis veniam poscentem reddere rursus.            75
Denique, quatenus excidi penitus vitium irae,
cetera item nequeunt stultis haerentia, cur non
ponderibus modulisque suis ratio utitur ac res
ut quaeque est, ita suppliciis delicta coercet?
Siquis eum servum, patinam qui tollere iussus        80
semesos piscis tepidumque ligurrierit ius,
in cruce suffigat, Labeone insanior inter
sanos dicatur. Quanto hoc furiosius atque
maius peccatum est: paulum deliquit amicus,
quod nisi concedas, habeare insuavis: acerbus       85
odisti et fugis ut Rusonem debitor aeris,
qui nisi, cum tristes misero venere kalendae,
mercedem aut nummos unde unde extricat, amaras
porrecto iugulo historias captivus ut audit.
Conminxit lectum potus mensave catillum             90
Euandri manibus tritum deiecit: ob hanc rem,
aut positum ante mea quia pullum in parte catini
sustulit esuriens, minus hoc iucundus amicus
sit mihi? Quid faciam, si furtum fecerit aut si
prodiderit conmissa fide sponsumve negarit?          95

Quis paria esse fere placuit peccata, laborant,

cum ventum ad verum est: sensus moresque repugnant

atque ipsa utilitas, iusti prope mater et aequi.

	69. ur​getur “è stretto, oppresso”. ‑ 70. Si potrebbe costruire com​penset (nel senso etimologico di " pesare insieme ") mea bona cum (meis) vitiis. Lo spostamento della preposizione trova ri​scontri: tuttavia è forse meglio interpretare cum  come congiunzione e fare di cum compenset una proposizione subordinata di inclinet: “quando pesa i miei pregi insieme con   i miei difetti...” (vitiis è dativo dipendente da compenset). Il   movimento sintattico è così più regolare: nell’altro caso ci sa​rebbe tra compenset e inclinet una mancanza di legame imba​razzante. ‑ pluribus hisco... inclinet : “faccia piegare la bilancia dalla parte di questi [i pregi], che sono più numerosi”. Plu​ribus hisce è dativo dipendente da inclinet. ‑ 72. trutina. L’immagine della bilancia, già implicita in compenset ed inclinet, viene fuori qui chiaramente. ‑ 73. tuberibus... verrucis. Il pa​ragone vale press’a poco quello del fuscello e della trave nel famoso passo dei Vangeli. ‑ 74. illǐus. Prosodia già comune​ nell’età ciceroniana e prevalente in Orazio. - 76. Denique. Indica passaggio, non conclusione; il pensiero si riattacca al v. 68 vitiis nemo sine nascitur. Forse possiamo dire semplicemente: “Ora...”. ‑ quatenus. Coi valore causale di quoniam, come in Sat. 1 1, 64. ‑ excidi penitus : “essere ta​gliato alle radici, estirpato completamente”. ‑ 78. ratio. C’è nella parola una sfumatura che è impossibile rendere, giacché ratio, come il greco λόγος, su cui è ricalcato, vuol dire “cal​colo”; quindi la parola calza benissimo con ponderibus mo​dulisque. ‑ ac res...: “e, secondo la gravità del fatto, reprime le colpe con pene / commisura le pene alle colpe”. ‑ 80‑81. La discussione stava prendendo una piega dottrinaria e solenne; ma Orazio si sbarazza subito di questo pericolo, inserendo questa scena comica di vita familiare dello schiavo che lecca i piatti. La scena era stata già sviluppata dalla commedia greca; ma non è improbabile che Orazio attinga anche qui alla tra​dizione della satira menippea e della diatriba, poiché questo passo trova riscontri notevoli in Luciano, Prom. 10. Cfr. anche Lucilio 585 M. iucundasque puer qui lamberet ore placentas.  - patinam... tollere : “portar via il piatto”. ‑ Semesos : “man​giati a metà” dai padroni di poco appetito o schizzinosi. - ius : “la salsa”, in cui il pesce era stato servito. ‑ 82. Labeone. E’ difficile dire a quale Labeone si riferisca esattamente. Il più noto è il giurista dell’età augustea, caposcuola di quella che sarà poi la tendenza proculiana: da una certa tradizione (Pomponio, un giurista del sec. II, in Digesto 1 2) egli viene contrapposto come innovatore al tradizionalista Ateio Capitone, caposcuola di quella che sarà la tendenza dei sabiniani. Ma un passo di Gellio (XIII 12), un dotto del II sec. d. C., fa ap​parire Labeone come il tradizionalista, che non prendeva in considerazione se non ciò che trovava testimoniato nell’anti​chissimo diritto romano. Probabilmente Labeone era portato a questa adorazione dell’antichissimo diritto da intransigente ri​gorismo stoico, che si rifiutava di graduare le colpe e le pene, e poteva quindi apparire, tra i giuristi del tempo, anche come un innovatore. Se così è, possiamo vedere, col Marchesi, in questa allusione satirica di Orazio l’avversione della sua morale indulgente alla morale rigoristica di Labeone stoico. Col giu​rista identificava il personaggio oraziano già Porfirione, che nell’allusione di Orazio scorgeva un’adulazione per Ottaviano: Labeone, infatti, sarebbe stato nemico di Cesare e inviso, quindi, ad Ottaviano. Ma a questa interpretazione si oppone il fatto che il giurista nacque verso il 50 e quindi non aveva ancora venti anni quando il primo libro delle Satire fu pubblicato (circa il 35 a. C.). Biso​gnerebbe 

	pensare ad un’aggiunta successiva: ma la solida con​catenazione del contesto non giustifica tale ipotesi. Può darsi che Porfirione confonda il figlio col padre, da cui il figlio può aver ereditato gli spiriti repubblicani e l’amore stoico per la li​bertà. Il padre del giurista era morto, combattendo contro Ot​taviano ed Antonio, sul campo di Filippi; qualcuno ha pensato che mai Orazio avrebbe attaccato cosi vilmente un commilitone morto. Ma, a parte il fatto che non possiamo farei di Orazio un modello di magnanimità, bisogna considerare che nell’attacco non v’è nessuna acredine e il tono è scherzoso: dire che Labeone era insanus nel suo rigorismo, era un dissentire, non un disprezzare - Inter sanos : “presso gli uomini sani di mente”. ‑ 83. hoc nominativo, riferito a pec​catum. ‑ 85. concedas: “perdoni” ‑ Insuavis, acerbus. Gra​dazione: “poco cortese, aspro”. ‑ 86. Rusonem. Ignoto. - 87. kalendae. Il primo del mese si pagavano i debiti. ‑ 88. Mercedem aut nummos: “l’interesse o il capitale”. ‑ unde unde extricat : “tira fuori da qualsiasi parte”, “rimedia in un modo qualunque”. Unde  unde avverbio raddoppiato, come ubi ubi, ut ut, come i pro​nomi quisquis, quotquot, ecc.  E’ raro nella lingua scritta. ‑ 89. Porrecto iugulo : “tendendo il collo in avanti”, nell’atteg​giamento di chi ascolta e in quello del prigioniero che l’offre all’ultimo colpo. ‑ captivas ut = ut capt. Anastrofe non rara. ‑ 90. catillum. Un piatto cavo. ‑ 91. Evandri ma​nibus tritum : “consunto dalle mani di Evandro”, il mitico ar​cade stabilitosi sul Palatino, del quale cantò Virgilio. Si tratta, dunque, di un piatto vecchissimo e logoro, di nessun valore. 92. positum ante : “imbandito prima”. - mea... In parte catini: “nella parte del piatto che sta davanti a me”. ‑ 93. hoc : “solo per questo”. ‑ 95. com​missă fide : “i fidecommissi”. Fide, è dativo arcaico. Con il fidecommisso un testatore istituiva come erede qualcuno, inca​ricandolo di trasmettere l’eredità, tutta o in parte, ad una terza persona indicata. ‑ sponsum “la garanzia data”, per es. ad un creditore per il danaro prestato ad un terzo. ‑ 96. Quis = quibus. Arcaismo non raro in poesia. Cfr. Sat. 1 1, 75. ‑ paria esse... peccata. Principio stoico fondamentale, ri​salente già a Crisippo, Perseo, Zenone, a cui si oppose Epicuro. ‑ laborant “si trovano nei pasticci”. ‑ 97. “Quando dai dogmi si scende alla realtà”. E qui vi è non tanto l’epicureismo quanto il senso pratico ro​mano e lo spirito antispeculativo di Orazio. ‑ sensus: il buon senso di ognuno. Notevole, anche se non indica dipendenza, il confronto con Cicerone, ‑ 98. “L’utilità è madre del giusto”, è profonda sentenza epi​curea. E altrove Epicuro afferma che prende il carattere del giusto quella disposizione la quale nelle applicazioní pratiche si dimostri utile alla comunità, lo perde quella la quale si di​mostri svantaggiosa.


3)Orazio e le donne 
(Orazio,. Sermones I, 2, 114-133)

	Num, tibi cum faucis urit sitis, aurea quaeris
pocula? Num esuriens fastidis omnia praeter        115
pavonem rhombumque? Tument tibi cum inguina, num, si
ancilla aut verna est praesto puer, impetus in quem
continuo fiat, malis tentigine rumpi?
Non ego; namque parabilem amo venerem facilemque.
Illam “post paulo” “sed pluris” “si exierit vir”    120
Gallis, hanc Philodemus ait sibi, quae neque magno
stet pretio neque cunctetur cum est iussa venire.
Candida rectaque sit, munda hactenus, ut neque longa
nec magis alba velit quam dat natura videri.
Haec ubi supposuit dextro corpus mihi laevom,     125
Ilia et Egeria est; do nomen quodlibet illi.
Nec vereor, ne, dum futuo, vir rure recurrat,
ianua frangatur, latret canis, undique magno
pulsa domus strepitu resonet, vepallida lecto
desiliat mulier, miseram se conscia clamet,          130
cruribus haec metuat, doti deprensa, egomet mi.
Discincta tunica fugiendum est et pede nudo,
ne nummi pereant aut puga aut denique fama.
	116. pavonem rhombumque Erano cibi prelibati e ricercati dai Romani.  - 118. tentigine rumpi  “scoppiare dalla voglia”  - 120-121. Illam … Gallis  “quella (che dice) ‘più tardi’, ‘ci vuole altro’, ‘se sarà uscito mio marito’, Filodemo dichiara che la lascia ai Galli”. I Galli sono i sacerdoti evirati di Cìbele. Filodemo di Gàdara poeta epigrammatico e filosofo epicureo, contem​poraneo di Cicerone, in un epigramma, che non ci è rimasto, esprimeva questo concetto: “Le maritate schizzinose, che non si decidono mai, le lascio ai Galli (che per essere eunuchi potevano aspettare); per me mi prendo la prima che capita, purché non mi faccia attender tanto.”  - 123. munda “elegante”  - 125. Haec … laevom lett. “quando pone il suo corpo a destra sotto di me che sto a sinistra” - 126. Ilia … Egeria: Favolosa madre di Romolo, Ilia; amica e confidente di Numa Pompilio, Egeria: qui portate come esempio della più antica nobiltà.  - 130. miseram…clamet “la (schiava) complice gridi “povera me!” - 131 cruribus … dote Gli schiavi solevano per grave colpa esser puniti con la frattura delle gambe (crurifragium); la padrona, in caso di divorzio per adulterio, perdeva una parte della dote, che restava al marito (ius de moribus). – deprensa  “(la padrona) colta sul fatto”  - 133. puga “la natica” sing. per il pl.: si allude al fatto che talvolta il marito tradito puniva l’adultero colto sul fatto facendolo stuprare dai più infimi fra i suoi schiavi 



4)Tre scene satiriche
(Persio, Sat. III, vv. 73 – 106)

	Disce nec invideas quod multa fidelia putet
in locuplete penu, defensis pinguibus Umbris,
et piper et pernae, Marsi monumenta clientis,          
  75
maenaque quod prima nondum defecerit orca.

Hic aliquis de gente hircosa centurionum
dicat: “quod sapio satis est mihi. Non ego curo
esse quod Arcesilas aerumnosique Solones
obstipo capite et figentes lumine terram,           
 80
murmura cum secum et rabiosa silentia rodunt
atque exporrecto trutinantur verba labello,
aegroti veteris meditantes somnia, gigni
de nihilo nihilum, in nihilum nil posse reverti. 
hoc est quod palles? cur quis non prandeat hoc est?”  
 85
His populus ridet, multumque torosa iuventus
ingeminat tremulos naso crispante cachinnos.

“Inspice, nescio quid trepidat mihi pectus et aegris
faucibus exsuperat gravis halitus, inspice sodes”
qui dicit medico, iussus requiescere, postquam        
    90
tertia conpositas vidit nox currere venas,
de maiore domo modice sitiente lagoena
lenia loturo sibi Surrentina rogabit.
“Heus bone, tu palles”. “Nihil est.” “Videas tamen istuc,
quidquid id est. Surgit tacite tibi lutea pellis.”          
  95
“At tu deterius palles, ne sis mihi tutor.
Iam pridem hunc sepeli; tu restas.” “Perge, tacebo.”
Turgidus hic epulis atque albo ventre lavatur,
gutture sulpureas lente exhalante mefites.
Sed tremor inter vina subit calidumque trientem         
   100
excutit e manibus, dentes crepuere retecti,
uncta cadunt laxis tunc pulmentaria labris.
Hinc tuba, candelae, tandemque beatulus alto
conpositus lecto crassisque lutatus amomis
in portam rigidas calces extendit. At illum         
105
hesterni capite induto subiere Quirites.
	Dalla terza satira, quella del “giovin signore”, ecco tre scene consecutive, legate solo dall’attacco moralistico contro chi disprezza la filosofia e pensa solo ai più bassi piaceri del sesso e del ventre. 

73-76. La prima breve scena ci mostra la dispensa di un ricco avvocato, zeppa di cibarie e di derrate di ogni tipo. - 73. disce il giovane deve imparare i veri valori degli Stoici e non invidiare i beni materiali. - quod “per il fatto che”  - fidelia “molti orci” singolare per il plurale  - 74-75. si allude ad un avvocato che s’è arricchito con le regalie dei suoi clienti um​bri o marsi, cioè abruzzesi..  - 76. costruisci  quod maena (“sardina” sing. per il pl.) nondum defecerit primā orcā (“l’orlo del barile”) 
77-87. La seconda scena ha per protagonisti dei rozzi soldati, che guardano con disprezzo ai filosofi e ne fanno un ritratto impietoso.  - 77. hic “a questo punto”  hircosa allude al fetore emanato dai militari: Persio qui vuole anche specificare di che tipo fosse.  - 79. Arcesilao fu un sapiente filosofo del III sec. avanti Cristo, So​Ione il famoso legislatore di Atene, sapientissimo anch’egli.  80. lumine  “con lo sguardo”  - 81.  murmura cum anastrofe. Il mormorare a bassa voce tra sé e sé è proprio dell’uomo tor​mentato da problemi insolubili.  - 83. Il famoso vecchio malato è Epicuro, che fu tormentato in vecchiaia da una lunga malattia. Si fa qui i cenno ad un’affermazione celebre della sua dottrina. - 87. ingeminat … cachinnos  “raddoppia le sue tremolanti sghignazzate” 

88-106. Inizia qui la terza scena: un ghiottone va dal medico perché si sente male. Ma appena sta meglio ricomincia i suoi eccessi, nonostante i consigli di un amico.  La conclusione non potrebbe essere peggiore…  - 90. qui  colui che fa al medico il discorso precedente – 91-97 Passato lo spavento delle palpitazioni, l’ingordo manda a prendere dal ricco amico un po’ di vino dolce e si accinge al bagno. L’amico lo ammonisce inutilmente nel dialoghetto che subito segue. 91 compositas … currere venas “che il sangue scorre regolare” venas è metonimia per sanguem. – 92.  de maiore domo “dalla casa di un vicino più ricco” - modice sitiente lagoena “con una brocca che ha una sete moderata (= che può contenere una quantità media di vino) ” - 103. Ai funerali, venivano suonate trombe e accese fiaccole.  - 105. Per uso antichissimo, il cadavere veniva posto sul cataletto coi piedi verso la porta.  - 106. Cioè gli schiavi, divenuti liberi cittadini (quiriti) il giorno pri​ma, in seguito all’apertura del testamento del defunto che h ha affrancati. Durante la cerimonia dell’affrancamento, tra l’altro, ve​niva posto sulla testa del nuovo liberto un berrettino distintivo, il pilleus



5)Una città invivibile

(Giovenale, Satire 3, vv. 21-29; 41-50; 230-236; 268-277)
La lunga satira terza, ritenuta una delle più riuscite di Giovenale, tocca il tema topico del contrasto tra città e campagna. Tuttavia qui l'autore dà il massimo rilievo al volto della grande città, Roma, raffigurando, invece, la campagna con tratti generici e molto stereotipati.  Il poeta prende spunto dalla partenza del suo amico Umbricìo, ‑ una partenza che è come un esilio volontario ‑ per raccontare la vita di Roma. Anzi, dopo un inizio di soli venti versi, è Umbricio stesso a prendere la parola, per gli altri trecento versi, nei quali spiega le ragioni della sua sofferta decisione. Questa divisione sproporzionata tra le osservazioni del poeta e quelle dell'amico serve a creare un gioco di sdoppiamento, in cui vi sono due narratori, quello di I grado cioè Umbricio, e quello di II grado, Giovenale stesso, e due narratari, il lettore e il poeta:
	UMBRICIO           narratore I grado

racconta a

↓

GIOVENALE        narratario di I grado e narratore di II grado

racconta a

↓

LETTORE            narratario di II grado.


In tal modo, il poeta, assumendo la duplice funzione dì narratore di II grado e di narratario, conferisce una maggiore oggettività al racconto. Si limita, infatti, a schierarsi dalla parte del suo personaggio, inducendo chi legge al consenso immediato con la sua tesi: è impossibile vivere a Roma. E tra le due voci narranti, Giovenale e l'amico, si stende la Città, la saeva urbs, che non concede il sonno o il riposo, la città tentacolare, mostruosa, come la gente che la percorre. E’ la stessa città che ossessiona i sonni di Marziale, con l'inquinamento acustico, atmosferico ed etnico, con i suoi rumori, i suoi odori, la sua corruzione, la sua folla multietnica. Questo romano che dice cedamus patria, “andiamocene dalla nostra terra”, chiamandola patria e usando il verbo cedo, che signìfica “ritirarsi”, verbo specifico della sconfitta, appare quasi un personaggio della letteratura dì fine Ottocento, quando nasce l'alienazione, il sentirsi alius, estraneo alla realtà in cui si è calati. Egli è disturbato e disgustato dalla folla, come il giovane Baudelaire tra la gente di Parigi. E la folla irrita, perché è spregevole ‑ dice Giovenale/Umbricio, ‑ attraversata dalle più basse passioni che egli fa scorrere davanti ai nostri occhi con le parole di Umbricio: l'avidità di denaro da procurarsi con tutti i mezzi, la sete di sangue che si appaga negli spettacoli cruenti, la più bassa adulazione verso gli ignoranti, le bieche pratiche divinatorie, gli adulteri sfacciati, la diffidenza tra i potenti, la feccia d'Oriente che ha corrotto Roma, i Giudei e i Greci, con le prostitute e gli effeminati, la volgarità dei comportamenti, l'ipocrisia senza dignità. Su tutto, poi domina la pecunia: il denaro è il solo valore riconosciuto all'individuo che, se è povero, non conterà mai nulla. E’ evidente che di fronte a tanta degradazione non c'è altro scampo che la scelta di “ritirarsi” in campagna. Basterà, per trasferirsi, non essere troppo vecchi e ci si potrà dedicare al giardino e alle piante e ci si sentirà ricchi finalmente, perché nessuno minaccerà la sicurezza della persona o del piccolo avere (αὐτάρκεια). E viene in mente il grido di Jean Jacques Rousseau (Emilio, IV): “Addio, Parigi, noi cerchiamo l'amore, la felicità, l'innocenza; non saremo mai abbastanza lontani da te!”.
	Hic tunc Umbricius ‘quando artibus,’ inquit, ‘honestis

nullus in urbe locus, nulla emolumenta laborum,

res hodie minor est here quam fuit atque eadem cras

deteret exiguis aliquid, proponimus illuc

ire, fatigatas ubi Daedalus exuit alas,

25

dum nova canities, dum prima et recta senectus,

dum superest Lachesi quod torqueat et pedibus me

porto meis nullo dextram subeunte bacillo.

Cedamus patria

Quid Romae faciam? Mentiri nescio: librum,

si malus est, nequeo laudare et poscere; motus

astrorum ignoro; funus promittere patris

nec volo nec possum; ranarum viscera numquam

inspexi; ferre ad nuptam quae mittit adulter,

45

quae mandat, norunt alii; me nemo ministro

fur erit, atque ideo nulli comes exeo tamquam

mancus et extinctae corpus non utile dextrae.

Quis nunc diligitur nisi conscius et cui fervens

aestuat occultis animus semperque tacendis?
             50


	21‑29. Hic, tum: avverbi di luogo e di tempo –   quando: introduce la causale con il ver​bo sum sottinteso –  quam fuit here: è secondo termine di paragone collegato con minor est –   res: è il patrimonio, –  eadem: è concordato con res –   deteret. è futuro di detero e regge aliquid “logorerà qualcosa (di se stesso)” , “si logorerà” –   exiguis: è ablativo neutro da exiguus​ : traduci “un po’”​–  illuc: è moto a luogo; –   Dae​dalus: è l’artista ateniese che costruì il labirinto per Minosse, a Creta. Con le sue ali di cera raggiunse l’Italia. Il figlio Icaro usò le stesse ali di cera per volare, ma si accostò troppo al sole per cui le ali si sciolsero ai calore e, secondo la tradizio​ne, cadde nei pressi di Cuma. –  Nova canities: “finché la vecchiaia è recente” metonimia per “finché non sono troppo vecchio” –  prima et recta senectus: metonimia, sta per “finché sono vecchio da poco e non sono ingobbito”.  L’uso dei​le metonimie sottolinea il concetto che egli non è ancora tanto vecchio da non potersi muovere liberamente. L’iterazione di dum temporale rimarca che è ancora in tempo per scegliere. –  Lachesi: “finché avanza a Lachesi ancora qualcosa da avvolgere”.  Lachesi era una delle tre Parche, quella che filava il filo della vita dei mortali; le altre due sono Cloto che lo svolgeva, simbolo della nascita e Atropo che lo tagliava, simbolo della morte. –   Quod torqueat: relativa fi​nale, con valore di soggetto del verbo superest –  nullo … bacillo: è ablativo asso​luto;  subeunte: participio di subeo, “che si pone sotto”, concordato con bacillo, regge l'accusativo dextram –  me: accusativo dipendente dal verbo porto; –  cedamus: pluralis maiestatis, congiunti​vo esortativo dal verbo cedo, letteral​mente “ritirarsi”  –    patria: è ablativo di moto da luogo. 

	30-40.  Che resti a Roma chi sa accettare una vita miserabile e corrotta   41‑50.  Romae: stato in luogo –  L'accusativo librum è in posizione di forte rilievo, in ciausola e anticipato rispetto ai verbi reggenti, nequeo laudare et poscere (“richiederlo”) –  motus astro​rum: si riferisce all'astrologia, una prati​ca molto diffusa a Roma e degenerata nella predizione dell'eredità per la morte dei padre. Anche Petronio nel Satyricon parla degli heredipetae, i cercatori di eredità di Crotone –   ranarum viscera: è un'altra pratica divinatoria. Ricorrere con frequenza ossessiva alle pratiche divinatorie, qualunque esse siano, è se​gno dell'irrazionalità e dei malessere so​ciale, che accompagnano le epoche di crisi  –  quae mittit e quae mandat: sono parafrasi per indicare i bigliettini e i messaggi segreti degli amanti; –  nupta: è la donna sposata da poco il cui tradi​mento appare perciò ancora più grave –  norunt: forma sincopata che sta per no​verunt, da novi‑novisse; –  nescio, nequeo, nec, nec: l'insistenza delle negazioni sot​tolinea la sua totale estraneità al costu​me vigente a Roma; –   nulli: è dativo retto da comes: l’onestà di Umbricio non gli procura amici e lo fa sentire solo, come privato di una parte di sé –  mancus: “monco” –  extinctae dextrae: è genitivo di qualità: “con una mano destra inservibile”  –  Conscius “un complice” delle proprie malefatte –  fervens: “in fiamme” è concordato con animus, soggetto di aestuat “ribolle”, “brucia”; –  tacendis: è gerundivo concor​dato con occultis, aggettivo sostantiva​to, “segreti”.




6)Non c’è posto per la poesia
(Giovenale, Sat. VII, vv. 53-78)
La satira VII di Giovenale è un desolato lamento sulla condizione degli intellettuali: poeti, oratori, storici sono accomunati dalla povertà, dalla mancanza di un sostegno economico consolidato e soddisfacente, quindi dall’impossibilità di dedicarsi con la continuità e concentrazione necessarie all’attività letteraria. La critica giovenaliana si indirizza contro le grandi famiglie e i ceti abbienti, che sono venuti meno al loro ruo​lo di sostegno delle belle lettere. Per contrasto, l’età augustea viene descritta sotto una luce ideale come un'epoca di disinteressato e generoso mecenatismo.

	Sed vatem egregium, cui non sit publica vena,

qui nihil expositum soleat deducere, nec qui

communi feriat carmen triviale moneta,           55

hunc, qualem nequeo monstrare et sentio tantum,

anxietate carens animus facit, omnis acerbi 

inpatiens, cupidus silvarum aptusque bibendis

fontibus Aonidum. Neque enim cantare sub antro

Pierio thyrsumque potest contingere maesta     60

paupertas atque aeris inops, quo nocte dieque

corpus eget: satur est cum dicit Horatius 'euhoe.'

Quis locus ingenio, nisi cum se carmine solo

vexant et dominis Cirrhae Nysaeque feruntur

pectora vestra duas non admittentia curas?       65

Magnae mentis opus nec de lodice paranda

attonitae currus et equos faciesque deorum

aspicere et qualis Rutulum confundat Erinys.


	53-59  Giovenale non ha un nome concreto da fare, ma immagina (sentio) sol​tanto un poeta siffatto: ancora un elemento che depone a favore di un certo distacco nei confronti dei poeti contemporanei. – vatem egregium complemento oggetto di facit al v. 57. Nel mezzo è una serie di propo​sizioni relative che descrivono il poeta di talento secondo Giovenale. – cui: è pronome relativo nel caso dativo con funzione di possesso, legato a va​tem. Questa e le seguenti proposizioni relative sono al modo congiuntivo in quanto hanno sfumatura consecutiva. –  publica: volgare, comune”. – deducere lett. “filare”, quindi “comporre” – expositum: participio perfetto di expono, legato a nihil. “nulla di ovvio” – feriat: congiuntivo presente da ferio, qui “forgiare” in senso metaforico – communi moneta: ablativo strumentale, “su uno stam​po comune” – hunc: pronome dimostrativo, riprende vatem egregium del v. 53 –  mons​trare. “indicare” –animus facit è la proposizione principale. – carens: participio presente riferito ad animus, regge l'ablativo di privazione anxietate – inpatiens aggettivo riferito ad animus, come anche cupidus e aptus. – aptus regge il dativo del gerundivo bibendis fontibus ​– Aonidum: genitivo di Aonides, le Mu​se in quanto legate alla regione greca della Beozia o Aonia. 

59-65  La ricerca di solitudine, allo sco​po di trovarvi concentrazione e ispirazione, è un motivo ricorrente del ritratto dei poeti. In particolare, questi versi, che collegano l'i​spirazione al dio Bacco‑Dioniso, riecheggia​no Orazio, Epistole 11, 2, 77‑78: “tutto il coro degli scrittori ama i boschi e fugge la città, sulle orme di Dioniso, com'è giusto, amico dei sonni e dell'ombra” (trad. di E. Mandruz​ato). osserva che, dopo l'allusione a 

	Ora​zio, la satira lo nomina espressamente al v. 62. Orazio costituisce con Virgilio, nominato al v. 69, il più alto rappresentante della poe​sia augustea: i due poeti sono citati da Gio​venale in quanto esponenti di spicco del co​siddetto circolo di Mecenate, il gruppo di in​tellettuali che si riunì intorno al potente patrono (da cui fu largamente beneficato). – maesta paupertas soggetto di potest –  sub antro Pierio: “nella grotta Pieria”, cioè delle Muse. – cantare: l'immagine è quella della poesia come canto. – thyrsum: la verga ador​na di tralci di vite caratteristica del dio Bacco e quindi simboleggiante l'ispirazione poetica. –inops riferito a paupertas, regge il genitivo aeris – quo, pronome relativo al caso ablativo legato ad aeris –   Horatius il famoso poeta di età augustea (65‑8 a.C.) –  evohe. il grido bacchico, indi​ca invasamento e ispirazione poetica – ingenio: dativo di vantaggio – pectora vestra: soggetto di vexant e feruntur –  carmine solo: ablativo stru​nentale retto da se vexant – dominis Cirrhae Nysaeque “dai signori di Cirra e Nisa” (dativo d'agente legato a feruntur), cioè ai due dèi della poesia Apollo e Bacco, a ciascuno dei quali era sacro uno dei due gioghi della catena del Parnaso, in Tessaglia, chiamati Cirra e Nisa –  non admittentia: participio presente di admítto, legato a pectora, regge il complemento oggetto duas curas.

66-68 Serie di immagini che si riferi​scono al genere epico, introducendo il modello specifico del poeta Virgilio. Anche in questo caso, Giovenale non si limita a nominare il poeta, ma ne riecheggia una situa​zione e alcuni versi: nel VII libro dell'Eneide: la Furia Alletto si accosta alla regina latina Amata e appare poi al re rutulo Turno per spingerli alla guerra contro i Troiani sbarca​ti da poco nel Lazio. Confronta ad es. i versi 346-347 “contro di lei [Amata] la dea scagliò un serpente dalla sua chioma cerulea, e lo conficcò nel petto fino alle intime fibre”, e ancora l'apparizione di Alletto a Turno, vv. 447 e 450 ss.: “l'Erinni sibila attraverso le numerose serpi [ ... 1 e drizza sui crini i doppi serpenti”: il motivo delle chiome della Furia, costituite da terribili serpenti, viene rovesciato da Giovenale nell’immagine irriverente del v. 70 – magnae mentis genitivo retto da opus est; con mentis concorda attonitae, che regge il complemento di argomento de lodice paranda. Lodix ‑icís~ “coperta”, per metonimia “giaciglio” – aspicere dipende da opus est. Da aspicere dipendono gli accusativi del v. 67 e l'interrogativa indiretta qualis... confundat 


7)La pudicitia

(Giovenale, Sat. VI, vv. 45-59)
L’amara ouverture, con inizio in sordina; improvviso di striduli ot​toni; conclusione in basso sarcastico. Postumo cerca una sposa pudica: sciocco!  Sono così pochi i fortunati cui tocca in sorte una, casta matrona!Sono così rare le donne oneste, che i padri devono sentire orrore del bacio di tutte le altre, anche se loro figlie. E’ tipico di Giovenale introdurre nell’invettiva elementi che la intridano di un veleno. ancora più corrosivo, quale quello della corru​zione penetrata nella famiglia, e il sospetto, spesso sottinteso, di un’allusione incestuosa. La conclusione è quella, catastrofica per l’ideologia giovenaliana, della purezza che può essere stata corrotta anche nei luoghi della purezza etica per eccellenza: negli sfondi dell’unica intonazione “positiva” del poeta. La campagna, sede della virtù tradizionale, diventa addirittura qui la sollecitazione della corruzione.

	Quid quod et antiquis uxor de moribus illi        45 

quaeritur? O medici, nimiam pertundite venam. 

Delicias hominis! Tarpeium limen adora 

pronus et auratam Iunoni caede iuvencam, 

si tibi contigerit capitis matrona pudici. 

Paucae adeo Cereris vittas contingere dignae,   50 

quarum non timeat pater oscula. Necte coronam 

postibus et densos per limina tende corymbos. 

Unus Hiberinae vir sufficit? Ocius illud 

extorquebis, ut haec oculo contenta sit uno. 

«Magna tamen fama est cuiusdam rure paterno  55 

viventis». Vivat Gabiis ut vixit in agro, 

vivat Fidenis, et agello cedo paterno. 

Quis tamen adfirmat nil actum in montibus aut in 

speluncis? Adeo senuerunt Iuppiter et Mars?


	45. Quid quod et: “E anzi”.  - 46. O medici: è un pazzo da curare con un salasso.  - 47. Delicias hominis: anche noi diciamo: “Delizia d’un uomo!”, ma me​glio chiarire: “che uomo straordinario !” accus. esclamativo. ‑ Tarpeium li​men: “la soglia del tempio di Giove sul monte Tarpeo”.  - 50. Cereris vittas: i nastri che si cingono al capo nelle solennità della pura dea Cerere.  - 53‑54. Hiberinae: come tanti altri nomi, tra realtà e invenzione d’anto​nomasia. ‑ Ocius illud extorquebis ut ... sit uno: vivrebbe meglio con un solo occhio che con un solo uomo. ‑ extorquebis: “le strapperai, otterrai da lei”.  - 56‑57. Gablis ... Fidenis: i luoghi idealizzati della rustica purezza sono quasi sempre gli stessi. Un piccolo villaggio però è un luogo già corrotto.  - et agello cedo paterno: “rinuncio a ...”.  Ma chi mi potrà convincere che la ragazzetta non abbia combinato qualcosa nella solitudine e nelle grotte dei monti?  Il pessimismo qui è totale e vien fatto di pensare che anche quell’ideale di rusticità tradizionale aveva spesso la funzione di una valvola di scarico dell’aggressività nichilista, sradicata da qualsiasi base sociale, e insieme della retorica declamatoria, proprie della personalità del poeta.  - 59. Iuppiter et Mars  i due “grandi seduttori” dell’Olimpo.




8) Patimur longae pacis mala
(Giovenale, Sat. VI, vv. 286-313)
L’inizio del passo è più indicativo, e quasi riassuntivo, degli spunti ideologici da cui nasce la satira giovenaliana, che poeticamente valido. Tanti spunti, contrariamente alla consuetudine del poeta, sono addirittura elencati “a blocchi”: la povertà e la bellicosa virtus dei Latini antichi; la totale corruzione presente, causata dal lusso e dalla mancanza di guerre “patriottiche”; il veicolo di tale degenerazione, l’influenza orientale, nel campo del costume e dell’economia. L’ispirazione torna potente quando il poeta descrive vividamente una scena di vizio tra le più disgustose.
	Unde haec monstra tamen vel quo de fonte requiris? 

Praestabat castas humilis fortuna Latinas 

quondam, nec vitiis contingi parva sinebant 

tecta labor somnique breves et vellere Tusco 

vexatae duraeque manus ac proximus urbi     290 

Hannibal et stantes Collina turre mariti. 

Nunc patimur longae pacis mala, saevior armis 

luxuria incubuit victumque ulciscitur orbem. 

Nullum crimen abest facinusque libidinis ex quo 

paupertas Romana perit. Hinc fluxit ad istos  295 

et Sybaris colles, hinc et Rhodos et Miletos 

atque coronatum et petulans madidumque Tarentum. 

Prima peregrinos obscena pecunia mores 

intulit, et turpi fregerunt saecula luxu 

divitiae molles. Quid enim venus ebria curat? 300 

Inguinis et capitis quae sint discrimina nescit 

grandia quae mediis iam noctibus ostrea mordet, 

cum perfusa mero spumant unguenta Falerno, 

cum bibitur concha, cum iam vertigine tectum 

ambulat et geminis exsurgit mensa lucernis.     305 

I nunc et dubita qua sorbeat aera sanna 

Maura, Pudicitiae veterem cum praeterit aram, 308 

Tullia quid dicat, notae collactea Maurae.         307 

Noctibus hic ponunt lecticas, micturiunt hic     309 

effigiemque deae longis siphonibus implent     310

inque vices equitant ac Luna teste moventur, 

inde domos abeunt: tu calcas luce reversa 

coniugis urinam magnos visurus amicos.
	286. haec monstra: si riferisce alle donne lussuriose, le quali, colto sul fatto, diventano ancora più aggressive nel difendersi attaccando. - 287. Praestabat: “Rendeva”. - 288. quondam: ecco infine l’avverbio adorato: “un tempo”.  - 289‑290. labor ... duraeque manus: “la fatica, i sonni brevi, le mani indu​rite e affaccendate nella tessitura di lana etrusca” erano alla base della castità delle Latine nelle loro modeste dimore.  - 291. Hannibal ... mariti: un luogo comune della virtus antica dei contadini italici. ‑ Collina: la torre omonima.  - 292‑293. Nune patimur ... mala: è probabilmente un altro luogo comune, ma forse corrispondo all’esigenza degli strati piccolo‑contadini (di cui Giovenale intende farsi portavoce), i quali, sradicati dalla terra e rovinati dalla concorrenza della grande proprietà “capitalistica”, probabilmente avreb​bero guardato con simpatia ad una politica estera più aggressiva e avventu​rosa. ‑ saevior ... luxuria ... ulciscitur orbem: “la lussuria, più feroce delle armi, si è abbattuta su di noi e vendica il mondo domato”. - 296. Sybaris colles ... et Rhodos et Miletos: città dell’Italia meridionale e del Medio‑oriente famose per lascivia e ricchezza.  - 297. Tarentum: il forte influsso greco sulla città di Taranto non poteva risparmiarla dall’invettiva.  - 299. saecula: semplicemente “il tempo”. - 303. “spumeggiano gli aromi infusi nel Falerno puro”   - 304. concha abl. Forse una misura dicapacità per i liquidi; si può tradurre “a litri” - 304-5 tectum...lucernis il tetto sembra vacillare per la donna ubriaca, che vede doppio  - 306. qua sorbeat aera sanna Maura fa uno sberleffo aspirando l’aria - 307. notae “malfamata” - 310.  siphonibus  “zampilli” - 311 equitant “si cavalcano l’un l’altra”  probabilmente in un gioco erotico: mentre l’omosessualità mschile era accettata, almeno per il partner attivo, quella femminile era considerata una delle peggiori perversioni. - 313. “quando vai a far visita ai tuoi amici altolocati”



9)Messalina

(Giovenale, Satire VI, vv. 114-133)

	Quid privata domus, quid fecerit Eppia, curas?
Respice rivales divorum, Claudius audi                115
quae tulerit. Dormire virum cum senserat uxor,
sumere nocturnos meretrix Augusta cucullos        118
ausa Palatino et tegetem praeferre cubili               117
linquebat comite ancilla non amplius una.            119
Sed nigrum flavo crinem abscondente galero
intravit calidum veteri centone lupanar
et cellam vacuam atque suam; tunc nuda papillis
prostitit auratis titulum mentita Lyciscae
ostenditque tuum, generose Britannice, ventrem.
Excepit blanda intrantis atque aera poposcit.        125
[continueque iacens cunctorum absorbuit ictus.]
Mox lenone suas iam dimittente puellas
tristis abit, et quod potuit tamen ultima cellam
clausit, adhuc ardens rigidae tentigine volvae,
et lassata viris necdum satiata recessit,                 130
obscurisque genis turpis fumoque lucernae
foeda lupanaris tulit ad pulvinar odorem.
	Uno dei brani per i quali un poeta s’iscrive tra i grandi della lette​ratura mondiale. La materia è turpe, ma l’altezza dell’intonazione, la violenza dell’indignatio, l’amarezza della coscienza, la perfezione del​l’arte riscattano ogni più osceno particolare. L’imperatrice Messalina che si prostituisce per soddisfare la sua lussuria, la scena da tregenda notturna, la tristezza della lupa inappagata che è l’ultima ad abban​donare il postribolo, diffonde una lugubre luce di disfacimento su un mondo il quale, a tal punto corrotto al suo vertice, non può mancare di sgretolarsi anche ai suoi gradi intermedi e alle sue stesse fondamenta. 

114. Eppia: una matrona che era fuggita con un gladiatore, simbolo di tutte le matrone corrotte del suo tempo.  - 115‑116. respice rivales ... Claudius ... quae tulerit: è inutile soffermarsi sulla corruzione delle matrone, quando essa s’annida sfrenata nello stesso palazzo imperiale: i prìncipi sono definiti ironicamente rivales divorum; Messalina era sposa di Claudio. ‑ tulerit: “sopportò”.  - 117. ausa: è appunto un sacrilego ardimento. ‑ Palatino ... cubili: “il talamo Palatino”, il letto imperiale; la solennità dell’espressione contrasta con lo squallore dell’ambiente del lupanar. ‑ tegetem: “stuoia”. - 18. meretrix Augusta: il contrasto è violento: la definizione del turpe mestiere, che in questo caso è una vocazione, e il titolo più alto e solenne che poteva essere conferito ad un imperatore. Non a caso il “fondatore” del principato ebbe il titolo di Augustus (dal verbo augeo = “accresco, in​cremento”).  ‑ cucullos: “cappe”.  - 120. flavo ... galero: “con una parrucca bionda”.  - 122. atque suam: la stanzetta della vergogna le ora evidentemente ri​servata. ‑ papillis: abl. di limitazione.  - 124, ostenditque ... ventrem: un esametro perfetto, sferzante come una staffilata. Tuum ventrem è “il ventre che ti generò”. Britannico, figlio di Clau​dio e Messalina; generosum = “nobile”.  - 125. blanda: “languida, uggiolante”. ‑ intrantis = intrantes. ‑ aera poposcit: la sua corruzione era tale da farle provare piacere anche nel ri​chiedere il turpe compenso.

	128. tristis abit: quando il lenone rimanda a casa le altre, ella è l’ultima ad andarsene. - tristis: la tristezza d’un mondo in sfacelo, personificato dal​l’imperatrice. Certo la rappresentazione è eccessiva, frutto di un odio pre​costituito, ma ugualmente sintomo rivelatore d’un morbo che metteva in pericolo la solidità dello stato romano. ‑ quod potuit: parentetico: “tutto ciò che poteva fare”.  - 130. lassata ... necdum satiata: “sfinita ma non ancora sazia”.  - 132. foeda: è veramente, questo aggettivo, riferito solo a  fumo lucernae? ‑ lupanaris tulit ad pulvinar odorem: il particolare è d’un verismo agghiac​ciante. Pulvinar è la coltre dell’imperatore!


10)La cena del cliens
(Giovenale, Sat.V, vv. 49-79; 156-173)
	Si stomachus domini fervet vinoque ciboque,

frigidior Geticis petitur decocta pruinis.                     50

Non eadem vobis poni modo vina querebar:

vos aliam potatis aquam, tibi pocula cursor

Gaetulus dabit aut nigri manus ossea Mauri

et cui per mediam nolis occurrere noctem,

clivosae veheris dum per monumenta Latinae:           55

flos Asiae ante ipsum, pretio maiore paratus

quam fuit et Tulli census pugnacis et Anci

et, ne te teneam, Romanorum omnia regum

frivola. Quod cum ita sit, tu Gaetulum Ganymedem

respice, cum sities. Nescit tot milibus emptus            60

pauperibus miscere puer; set forma, set aetas

digna supercilio, quando ad te pervenit ille?

Quando rogatus adest calidae gelidaeque minister?

Quippe indignatur veteri parere clienti,

quodque aliquid poscas et quod se stante recumbas.  65
 [Maxima quaeque domus servis est plena superbis.]
Ecce alius quanto porrexit murmure panem

vix fractum, solidae iam mucida frusta farinae,

quae genuinum agitent, non admittentia morsum.
	L'invito alta mensa di un ricco.patrono è per i Romani di età imperiale assai ambitli Fructus amicitiae magnae cibus («la ricompensa del rapporto di clientela verso un potente è il cibo»), commenta infatti Giovenale V, 14, che prosegue sarcastico, rivolgendosi al cliente: votorum summa, quid ultra quaeris? («hai raggiunto il culmine dei tuoi desideri, che puoi volere di più?»). Non sempre valeva però la pena di fare tanti sforzi per ottenere lo scopo: non solo le persone di buon gusto si trovavano in imbarazzo dinanzi agli sprechi e all'ineleganza dei nuovi ricchi desiderosi di far mostra del proprio denaro, ma i clienti poveri erano spesso trattati dal patrono con palese disprezzo e subivano angherie di ogni genere. La satira V di Giovenale è appunto rivolta a Trebio, un cliente disposto a fare il pagliaccio pur di sedere alla mensa del ricco Virrone. La sezione centrale del componimento sottolinea che i cibi, le vivande, le suppellettili che Virrone riserva a sé e agli ospiti di rango non sono della stessa qualità di quelli destinati ai commensali di minor riguardo. Presentiamo il brano in cui si dice che persino l'acqua e il pane sono di qualità diversa, come anche i coppieri e i camerieri che servono gli ospiti. La satira termina con un'amara constatazione: i convitati hanno perso la loro condizione di uomini liberi, si sono ridotti a schiavi del patrono, e sarebbero pronti ad accettare umiliazioni anche peggiori di quelle che già devono subire, e a trasformarsi addirittura in buffoni per allietare la cena. Bersaglio della polemica di Giovenale non è tanto il patrono che non osserva le piú semplici regole del comportamento civile, quanto il cliente che non riesce a porre fine a questa situazione degradante. Lo sguardo dell'autore è sgombro di simpatia e di commiserazione e si posa con uguale freddezza su tutti i protagonisti del componimento. Questa satira chiude il libro I di Giovenale, incentrato sul tema della clientela, con una nota amara. che non lascia spazio a una soluzione o a una speranza.
49-55 In assenza di acqua corrente nelle case, avere abbondanza di acqua fresca era un lusso. Il metodo piú raffinato per preparare l'acqua da bere era bollirla, cosí da

	sterilizzarla, e poi raffreddarla aggiungendovi neve o filtrandola attraverso un colino pieno di neve. Seneca critica questo uso eccessivamente ricercato: «bevono neve... anzi: non si accontentano nemmeno della neve, ma chiedono ghiaccio» (Questioni naturali IV, 13, 58). Al v. 50, il riferimento alla terra dei Geti aggiunge un tocco di esotismo e di ulteriore raffinatezza; nel corso di tutta la satira V, le delicatezze riservate a Virrone sono associate a luoghi lontani o del mito, quali Corsica, Libia, giardino delle Esperidi e terra dei Feaci: questo ne accresce il contrasto con i cibi volgari offerti ai clienti. Vobis... vos osserva qui e in seguito che il poeta non tende a identificarsi con Trebio e gli altri clienti costretti a subire le angherie di Virrone, ma li guarda con freddezza e distacco, che diventeranno aperta condanna nella parte finale del componimento.

Si... pruinis: vinoque ciboque: ablativi di causa dipendenti da fervet. decocta: participio passato da decoquo -is -coxi -coctum -ere con valore sostantivato: alla lettera, «acqua bollita». Geticis pruinis è secondo termine di paragone dipendente dal comparativo frigidior. I Geti abitavano lungo il basso corso del Danubio, nell'attuale Romania.

vobis... modo: il testo si rivolge ai clienti poveri. modo: «poco fa», cioè ai versi precedenti. poni: infinito presente passivo di ponere, nel senso del suo composto apponere, servire in tavola». cursor: uno schiavo di bassissimo rango la cui mansione abituale era di precedere correndo la lettiga del padrone per farle strada.

Gaetulus… Mauri: nota la collocazione agli estremi del verso dei termini indicanti la provenienza geografica dei camerieri.

cui Latinae: cui è dativo del pronome relativo, collegato a nigri Mauri del verso precedente e dipendente da occurrere. dum veheris (II persona del presente indicativo passivo da veho -is vexi vectum -ere): proposizione temporale, «mentre vai in carrozza». Latinae: sottintendi via, lungo la via Latina sorgevano varie tombe (monumenta): il servitore nero e ossuto potrebbe essere scambiato per un fantasma.

56 Virrone è indicato tramite il pronome ipse, che significava il padrone nel gergo della servitú. Il punto di vista è quello dello schiavo coppiere che sta davanti al signore, ma la scelta del pronome suggerisce anche che i convitati come Trebio hanno perso la propria condizione di uomini liberi e sono ridotti al rango di schiavi del patrono. A conferma di ciò, nel corso dell'intera satira Virrone viene raramente designato tramite il nome proprio e riceve invece gli appellativi di dominus, «signore, padrone» (vedi i versi 49 e 71 del nostro brano), e rex «re», utilizzati dai patroni che volevano fare sentire la loro schiacciante superiorità sui clienti di rango modesto.

Flos… frivola: Flos Asiae il bellissimo coppiere di Virrone. ipsum è Virrone. pretio maiore: complemento di prezzo, regge la proposizione comparativa quam fuit census... e il secondo termine di paragone et (quam) omnia frivola, «tutte le masserizie», dove è da notare il forte enjambement. Tullo Ostilio e Anco Marzio sono due dei re di Roma. Tullo era un re guerriero, da cui l'epiteto pugnax. ne te teneam: proposizione incidentale con valore finale, equivalente a «per farla breve».
Quod… sities: quod è nesso del relativo, riferito alla situazione appena descritta ed è soggetto della proposizione cum ita sit, «poiché la cosa sta cosí». Ganimede era il bellissimo coppiere di Giove: qui indica con un forte effetto di contrasto quello del povero cliente. cum sities: proposizione temporale al futuro semplice. sities da sitio -is -ivi -itum -ire
Nescit… supercilio: costruisci: puer tot milibus emptus nescit miscere pauperibus. emptus è participio perfetto da emo, riferito a puer. tot milibus: sottintendi sestertium, il prezzo del coppiere. miscere: significa lett. «mescolare» vino e acqua nella coppa. forma e aetas sono entrambi soggetto di digna (est) supercilio: il sopracciglio indica disprezzo.

Quando…minister: soggetto di pervenit e adest è il bel coppiere. minister. ha valore predicativo,«come somministratore», e regge i genitivi calidae gelidaeque (sottintendi: aquae). Al vino poteva venir mescolata acqua fredda o calda.

Quippe… recumbas: quippe introduce una frase che spiega quanto precede. indignatur è costruito prima con l'infinito (parere, da pareo -es -ui -ere) e poi con quod e il congiuntivo. se stante è ablativo assoluto con valore avversativo; stante è participio presente da sto -as steti statum -are.
59-66 Un lusso era avere come coppieri e camerieri dei ragazzi avvenenti, che abbellivano il simposio. Giovenale è contrario a questa moda, che considera un aspetto della depravazione morale di Roma: in particolare la satira XI, su un convito lindo e gradevole, sviluppa l'antitesi fra servitori semplici e austeri, figli di contadini laziali, e pueri capillati, «dai lunghi capelli», provenienti dall’Asia Minore: i primi sono a frigore tuti, «ben protetti dal freddo», vestiti tutti allo stesso modo, e dai capelli corti, pettinati solo quel giorno per il convivio. Il loro aspetto è segno di sanità morale, di assenza di lussuria e costumi depravati tipici invece dei ragazzi provenienti dalla Licia o dalla Frigia (XI, 145-160). Al contrario, Marziale non era insensibile al fascino dei pueri capillati: compone diversi epigrammi su giovani coppieri, spesso paragonandoli al coppiere e amasio di Giove Ganimede, e dedica una serie di testi del IX libro al coppiere di Domiziano, il giovane eunuco Earino.
Il verso 66 è un’aggiunta posteriore.
Ecce ... panem: proposizione esclamativa. Soggetto è alius, cioè un altro cameriere, predicato porrexit, perfetto di porrigo. quanto murmure ablativo di modo.

68-75 Il pane era nero o bianco, piú o meno raffinato a seconda della farina da cui.lo si impastava. Nota la serie di antitesi che si stabilisce fra i due tipi di pane: a vix fractum e solidae si contrappone tener, a mucida niveus, a quae... morsum mollis. Questo contrasto è affine a quello che si stabilisce fra i camerieri: nero, secco e poco appetitoso il Getulo di Trebio, bianco, morbido ed eccitante il ragazzo di Virrone. Il pane servito al patrono ha infatti qualcosa del fascino erotico del giovane coppiere: tener e mollis del v. 70 sono riferiti al pane ma si adattano anche a descrivere un bel puer, e mollis, in particolare, può significare «delicato, effeminato». 

fractum… morsum: fractum è participio perfetto da frango -is fregi fractum -ere, qui tributo di panem al verso precedente, che è alla lettera «spezzato a stento», cioé difficile dai spezzare. mucida frusta è apposizione di panem: «pezzetti ammuffiti». quae agitent: relativa al congiuntivo con valore consecutivo. admittentia è participio presente di admitto, concordato con frusta.


	Sed tener et niveus mollique siligine fictus               70

servatur domino. Dextram cohibere memento;

salva sit artoptae reverentia. Finge tamen te

inprobulum, superest illic qui ponere cogat: 

‘Vis tu consuetis, audax conviva, canistris

impleri panisque tui novisse colorem?’                     75

‘Scilicet hoc fuerat, propter quod saepe relicta

coniuge per montem adversum gelidasque cucurri

Esquilias, fremeret saeva cum grandine vernus

Iuppiter et multo stillaret paenula nimbo.’

Forsitan inpensae Virronem parcere credas,

hoc agit ut doleas; nam quae comoedia, mimus

quis melior plorante gula? Ergo omnia fiunt,

si nescis, ut per lacrimas effundere bilem

cogaris pressoque diu stridere molari.                       160

Tu tibi liber homo et regis conviva videris:

captum te nidore suae putat ille culinae;

nec male coniectat: quis enim tam nudus, ut illum

bis ferat, Etruscum puero si contigit aurum

vel nodus tantum et signum de paupere loro?            165

Spes bene cenandi vos decipit: ‘Ecce dabit iam

semesum leporem atque aliquid de clunibus apri,

ad nos iam veniet minor altilis.’ Inde parato

intactoque omnes et stricto pane tacetis.

Ille sapit qui te sic utitur. Omnia ferre                        170

si potes, et debes. Pulsandum vertice raso

praebebis quandoque caput, nec dura timebis

flagra pati, his epulis et tali dignus amico.
	Sed ... fictus: sottintendi: panis. fictus, participio perfetto da fingo -is figi fictum -ere regge lo strumentale molli siligine.

Dextram …reverentia: memento é imperativo futuro del verbo difettivo memini; regge l'infinito cohibere, da cohibeo -es -hibui -hibitum -ere. salva sit: congiuntivo esortativo. artoptae é. genitivo oggettivo, retto da reverentia. Artopta è alla lettera una forma per cuocere il pane.
Finge... cogat: finge imperativo da fingo, «immagina, metti che», regge l'oggettiva te (esse) inprobulum, diminutivo di inprobus: «maleducato». qui ponere cogat: sottintendi panem; proposizione relativa al congiuntivo con valore consecutivo. ponere sta per il suo composto deponere. Ironicamente, il cameriere pigro e svogliato nel servire Trebio è invece solerte nel redarguirlo e tenerlo d’occhio.

consuetis… canistris: strumentale, «dai canestri consueti», cioè ai quali il cliente è solito attingere. 

novisse: infinito del perfetto logico (= con valore di presente) novi.

76-79 II cliente rimpiange di aver portato tante volte la salutatio al patrono e di aver fatto tutta la salita dell'Esquilino di corsa (cucurri) per non arrivare in ritardo. La estesa frase riproduce la camminata mattutina dalla popolare Suburra fino all'Esquilino, un quartiere elegante. Nota in particolare l'endiadi per montem adversum gelidasque Esquilias, che espande su due membri il nome del quartiere dove si reca Trebio e rende in tal modo plasticamente la lunghezza e la fatica della corsa sotto la pioggia. Inoltre, ogni verso termina in enjambement: il veloce «passo» del cliente che si affretta alla salutatio supera la misura dell'esametro. Particolarmente efficace il primo enjambement, relicta / coniuge, che tramite l'andata a capo suggerisce l'idea dell'abbandono.
hoc …Esquilias: hoc: «questo», cioè la misera cena e in piú l'umiliazione. propter quod: si collega a hoc e introduce una proposizione relativa, il cui predicato è cucurri. relicta coniuge: ablativo assoluto, con il participio perfetto da relinquo -is -liqui -lictum -ere. per montem adversum gelidasque Esquilias: complementi di moto per luogo: Trebio deve salire il clivo del monte Esquilino.

fremeret ... nimbo: cum fremeret et stillaret: cum + congiuntivo imperfetto, che indica contemporaneità a una reggente al tempo storico e ha qui valore concessivo. vernus, «primaverile», è attributo di Iuppiter, dio del cielo e quindi il cielo stesso e i suoi acquazzoni. multo nimbo: strumentale retto da stillaret: il mantello (paenula) gocciola di abbondante pioggia.


	156-158 Virrone non agisce per avarizia ma per sadismo, divertendosi a osservare le reazioni dei commensali delusi: già secondo Plauto del resto «uno non è mai cosi ridicolo come quando ha fame» (Stichus 217). Una parte importante del convito erano, insieme alle vivande, gli intrattenimenti offerti agli ospiti: letture di testi poetici o spettacoli teatrali, musica e canto, danza. Alcuni di essi erano considerati raffinati, altri passavano per volgari e di cattivo gusto: Plinio il Giovane nell'epistola IX, 17, racconta di aver preso parte a una cena lautissima ma accompagnata da divertimenti volgari: scurrae, cinaedi, moriones («buffoni, travestiti, matti»); e ancora l'epistola I, 15 bacchetta un amico che ha preferito una cena lussuosa e allietata da ballerine di Cadice, famose per le loro danze lascive, alla parca mensa di Plinio stesso, dove a cibi semplici si affiancavano intrattenimenti eleganti, come un attore o un lettore o un suonatore di lira.
Forsitan credas: credas (da credo -is credidi creditum -ere) è congiuntivo dubitativo. Soggetto è Trebio. Il verbo regge l'oggettiva Virronem parcere inpensae, dove inpensae è dativo di vantaggio. 

ut doleas: proposizione finale; doleas è congiuntivo presente da doleo -es dolui doliturus - ere.
quis ... Ergo: quis si riferisce a mimus. melior sottintendi est. plorante gula: secondo termine di paragone all'ablativo semplice; fra gula ed ergo si produce metricamente uno iato: la a dell'ablativo gula non si abbrevia per posizione davanti alla vocale seguente.
160-165 Trebio e gli altri clienti non sono in grado di rispondere a Virrone e si limitano a digrignare i denti (v. 160); essi si credono tuttavia uomini liberi (liber homo), mentre Virrone pensa a ragione che siano schiavi della sua cucina: il v. 162 definisce Trebio captum, «catturato», come chi viene ridotto in schiavitù.

omnia ...molari omnia, cioè tutte le angherie cui il cliente è sottoposto. si nescis: parentetica di tono colloquiale. ut cogaris: proposizione finale dipendente da fiunt; cogaris (da cogo -is coegi coactum -ere, composto di ago) regge gli infiniti effundere e stridere. La bile indica metaforicamente per i Romani come per noi il sentimento della rabbia: Trebio non lo esprime a parole ma lo sfoga nel pianto (per lacrimas). presso diu molari: ablativo con funzione strumentale rispetto a stridere: l'immagine è quella di stringere i denti fino a farli scricchiolare.

captum culinae: ille. Virrone. putat: regge l'oggettiva te captum (esse) nidore suae culinae, dove nidore è ablativo strumentale.

nec ferat: nudus indica una condizione di estrema povertà. ut... ferat: prop. con​sec., dipendente dall'interrogativa quis tam nudus (est). illum: il patrono Virrone.

Etruscum ... loro: costruisci cosi il v. 164: si aurum Etruscum puero contigit. L'«oro etru​sco» è la bulla, l'amuleto contenuto in un ciondolo d'oro che contraddistingueva i bambini di nascita libera; puero è dativo: «a lui bambino», riferito al quis dell'interrogativa precedente. Chi non era abbiente portava al posto del ciondolo una stringa di semplice cuoio (de paupere lo​ro, complemento di materia) con un nodo, come simbolo (signum) di nascita libera.

Spes decipit: decipit da decipio -is decepi deceptum -ere. bene cenandi: gerundio al ca​so genitivo, con valore oggettivo rispetto a spes.

«Ecce altilis»: sono parole, o pensieri, dei clienti. dabit: soggetto è Virrone. iam: «ormai», cioè «finalmente, dopo aver tanto atteso»; nota la rara chiusura dell'esametro con una parola monosillabica, che conferisce un ritmo fratto e desultorio. semesum: aggettivo formato da se​mi + esus (participio perfetto di edo), «mezzo mangiato». minor altilis: alla lettera «un volatile più piccolo» di quelli che mangia Virrone, oppure, considerando minor un comparativo as​soluto, «troppo piccolo perché Virrone lo prenda in considerazione».

168-169 I convitati "brandiscono" il loro tozzo di pane come se fosse una spada e attendono speranzosi in silenzio. Tacetis, collocato in posizione evidenziata a fine verso dopo la lunga serie di ablativi assoluti, costituisce il vero nucleo di questa rappresentazione: come già al v. 160, anche qui l'atteggiamento è quello di sopportazione e attesa: nessuno osa fare un'osservazione o protestare. L'impossibilità o incapacità del cliente di rispondere all'arroganza del patrono è un tema della satira e dell'epigramma, che nel contesto del banchetto assume una connotazione particolare: tipica dell'atmosfera della cena era infatti la conversazione libera e distesa fra i commensali. Fra Virrone e i clienti non vengono invece scambiate parole, a parte lo stretto indispensabile per comunicare l'invito (v. 18: una simus, alla lettera «siamo insieme»): l'assenza di comunicazione veicola un disprezzo ancora maggiore che la disparità di vini e vivande.

parato ... pane: parato intacto e stricto pane sono ablativi assoluti; stricto è participio per​fetto da stringo -is strinxi strictum -ere.

171-174 La satira si chiude con l'immagine del buffone dal capo rasato in cui si trasforma il povero Trebio. È una ripresa dell’incipit del componimento, che recitava: «Se puoi sopportare ciò che non avrebbero sopportato nemmeno Sarmento alla mensa di Cesare o il vile Gabba [due famosi buffoni, scurrae, di corte], avrei difficoltà a crederti». La seconda immagine, quella dei colpi di sferza (dura flagra), assimila di nuovo Trebio a uno schiavo: la sferza era infatti una punizione che non poteva essere inflitta a un uomo libero. Al verso conclusivo epulis è sarcastico, in quanto Trebio non ha avuto parte al banchetto che si è svolto sotto i suoi occhi; connotazione simile ha amicus: Virrone non può certo definirsi tale!
Pulsandum pati: praebebis: futuro di praebeo -es -bui -bitum -ere. In praebebis e timebis il futuro ha valore di ipotesi realizzabile e anzi probabile. Costruisci: quandoque praebe​bis caput pulsandum. vertice raso: ablativo di modo; la calvizie era un tratto ridicolo e che caratterizzava i clown. timebis regge la completiva all'infinito pati dura flagra.
his ... amico: dignus è costruito con l'ablativo di limitazione, his epulis e tali amico


